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FORMAZIONE

L’educatore professionale: 
‘bello ma… che lavoro è?’

L’Open day all’Istituto 
Toniolo è stata 
l’occasione per parlare 
di novità normative e 
prospettive

 Il professor Umberto 
Vitrani, del Ceis di Reg-
gio Emilia, in occasione 
dell’Open day dell’Istitu-
to Toniolo, ha presentato 
il pro;lo dell’educatore 
ed il dibattito legislativo 
in atto proprio in questi 
mesi. “Sono un educato-
re professionale”. “Inte-
ressante, ma che lavoro 
fai?”: con questa battuta 
ha voluto introdurre co-
me, non appena si cerchi 
di de;nire l’educatore, ci 
si trovi nella diGcoltà di 
poterlo fare, tanto che 
spesso si parla di “;gura” 
dell’educatore, perché ne-
cessita di una de;nizione 
più estesa.
Negli anni ’70 si cercò di 
dare una de;nizione spe-
ci;ca a tutti gli operatori 
nell’ambito del welfare. 
Le Ausl iniziarono scuole 
per educatori professio-
nali e poi all’interno del 
Ministero della Sanità 
si cominciò a de;nire 
un pro;lo dell’educatore 
(legge 520/1998 a ;rma 
di Rosy Bindi, tuttora in 
vigore).
Oggi l’onorevole Van-
na Iori è ;rmataria di 
una proposta di legge 
che concepisce una nuo-
va professionalizzazione 
dell’educatore. Vi si pre-
vedono (ancora) due ;-
gure distinte di educatore, 
che rimandano a due dif-
ferenti titoli di Laurea: un 
primo socio-pedagogico 
(L 19) ed un secondo di 
tipo sanitario (L/SNT 
2).
Provando a dare la pro-
pria de;nizione, Vitrani 
ha detto che esiste una 
esperienza educativa 
professionale che viene 
messa in atto da perso-
ne che ricevono denaro 
per questo lavoro e che 
si propone di ottenere 
obiettivi stabiliti (più o 
meno) secondo gli inte-
ressi condivisi (più o me-
no) e condivisibili (più 
o meno), di una forma-
zione sociale in un tem-
po e in uno spazio (più 
o meno). Questo ai più 
non è chiaro, per via del 
fatto che sono in molti 
ad esercitare un’azione 
educativa e pertanto vi è 
chi non comprende che 
possa esistere un’azione 
educativa coscientizzata. 
L’educatore è sottoposto 

ad una serie di aspetta-
tive sociali, che poi ge-
nerano fantasmi interni: 
dal contenere al guarire, 
dall’assistere al salvare, 
dal formare al controlla-
re.
Molto vivace il dibatti-
to che ne è seguito con 
studenti e docenti dell’I-
stituto e che ha fatto 
prendere la parola a mol-
ti, esprimendo la soddi-
sfazione per una pubblica 
presa di coscienza della 
necessità di un ricono-
scimento civile del titolo 
ma anche continuando 
la ricessione sulla natura 
stessa dell’educare.
Gli studenti sono poi 
stati protagonisti del re-
sto della giornata, nella 
proposta di numerosi la-
boratori aperti ai colleghi 
e a quanti frequentano il 
parco 22 Aprile. I bam-
bini si sono appassionati 
durante una rappresenta-
zione sul bullismo sullo 
stile del Teatro dell’Op-
presso e facendo l’espe-
rienza di muoversi in un 
ambiente pieno di osta-
coli accompagnati dalla 
guida di un amico (come 
accade ai non vedenti), 
attraversando ;li tesi in 
mezzo agli alberi. Altri 
laboratori hanno illustra-
to progetti ed attività di 
psicomotricità per bam-
bini normodotati e di-
versamente abili, portato 
a ricettere sulle stigma-
tizzazioni e sulle masche-
re che vengono indossate 
nella vita normale, fatto 
ricettere sull’importanza 
di un’alimentazione sana 
e sui problemi alimenta-
ri. Durante l’Open day 
sono state esposte opere 
di Maurizio Bergianti sul 
volontariato. Per i giova-
ni sotto i 28 anni, inoltre, 
la possibilità di vedere la 
mostra fotogra;ca sul ser-
vizio civile della Caritas 
ed incontrarne i volontari, 
servizio possibile in molte 
realtà in diocesi tra le quali 
anche il Ceis.
La giornata si è poi con-
clusa con la presentazione 
agli studenti di due tesi 
discusse nei mesi passati 
(una sull’antisemitismo in 
Fulvio Jesi e l’altra sul me-
todo pedagogico di Janusz 
Korczak) e la consegna 
delle pergamene ai neo-
laureati.
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